
IN NOME della Sharia sono esposte a matri-

moni forzati, carcere o pena di morte in caso

di stupro. In nome dell'Islam che si fa Legge

negano alla donna il diritto di scegliersi il mari-

to e di divorziare; riba-

discono il diritto ma-

schile alla poligamia

e al ripudio; sanci-

scono la disparità in tema di ere-
dità; rifiutano alle donne il dirit-
toalla custodia dei figli in casodi
divorzio. In nome di unavisione
sessuofobia e asfissiante dell'
Islam, spesso subordinano la li-
bertà di movimentodella donna
e il suoaccesso al lavoro salariato
all'autorizzazione del marito o
delpadre. Infine sioccupano, in-
vadendola,dellavitasessualedel-
le donne, e in alcuni Stati (8) do-
ve vige la «dittatura della Sha-
ria», i rapporti fuoridalmatrimo-
nio sono puniti con la pena di
morte mediante lapidazione. È
la condizione della donna nel
mondoislamico.Disperante.Di-
sperata.Unarealtàcontro laqua-
ledonnecoraggiose, inIraq,Egit-
to, Giordania, Iran, si sono ribel-
laterivendicandounaviadiusci-
ta nel principio della separazio-
ne tra religione e diritti civili. Un
esercito di schiave - oltre 1 milio-
ne e mezzo - in Arabia Saudita. I
delitti «d'onore» aumentati del
27% rispetto al 2007; la crescita
considerevole, calcolabile in de-

cinedimigliaiadi casi,dell'utiliz-
zo della Sharia (la legge islamica)
per legittimare che una ragazza
possa essere chiesta in sposa dal
momento della prima mestrua-
zione. Sono dati che l'Unità ha
estrapolatodarecenti,edettaglia-
ti rapporti delle più importanti
organizzazioni umanitarie, da
Human Right Watch (HRW) ad
Amnesty International.
Nei Paesi in cui vige la legge isla-
mica, le spose bambine sono
unarealtàdiffusa. Unarealtà che
si vorrebbe oscurare da parte dei
regimi teocratici ma che, nono-
stante la censura imposta agli or-
gani di informazione, prende
corpo attraverso coraggiosi e co-
raggiose blogger. Ebbene, in un
conto in difetto, sono almeno
dodicimila icasididonnebambi-
nedate insposeauominichepo-
tevano essere i loro padri o i loro
nonni.Violentateesfruttate.Em-
blematico, e agghiacciante, è il
racconto che Khadija al Salami,
una giovane yemenita data in
sposa a undici anni, fa nel suo li-
bro «The Tears of Sheba». Kha-
dija narra la «prova» che dovette
subire, a 11 anni, per dimostrare
lasuaverginità:«Ahmed(ilmari-
to imposto, di quarant'anni più
vecchio, ndr.) mi balzò addosso
come un gatto. Facendo scivola-
re la mano tra le mie gambe, si

spinsenellamiavaginaconledi-
ta, poi si ritrasse. Il sangue che
aveva sulla punta della dita sem-
brò soddisfarlo, lo strofinò su un
fazzolettobiancocheavevainta-
sca. Se ne andò lasciandomi ur-
lantesul letto».Spessocostrettea
lavorare per quattordici ore di fi-
la, settegiorni susette,perpoive-
dersi rifiutatoil salarioe, seprote-
stano, incarcerate e condannate
a sessanta-settanta frustrate pri-
ma di essere rispedite nei Paesi di
origine: è ciò che avviene in Ara-
bia Saudita: nel suo ultimo rap-
porto, HRW ha documentato
venticinque casi di donne, in
maggior parte filippine, chiama-
te in Arabia Saudita per svolgere
lavori domestici, e dentro le mu-
ra domestiche vessate, picchiate,
indodicideiventicinquecasido-
cumentati, violentate. Dove la
Sharia è Legge di Stato, la donna
è, sul piano dei diritti, una paria.
Se vuole divorziare, la donna de-
verecarsi in tribunaleedimostra-
re che il marito non provvede al-
le sue esigenze materiali, che
non è fertile e che è impotente.
Una volta sancito il divorzio, la
custodia dei bambini viene asse-
gnata automaticamente al padre
(peri figlimaschidialmeno7an-
ni e per le figlie femmine già nel
periodomestruale).Perquantori-
guarda le eredità, la Sharia preve-

de che la moglie riceva solo una
piccola parte della proprietà del
marito e che le figlie femmine ri-

cevano la metà di quanto spetta
ai fratellimaschi. Il ripudioconti-
nua ad essere un diritto esclusivo

delmaritoe rappresentaanche la
causa principale di divorzio in
Marocco, Algeria, Iran, Yemen,
ArabiaSaudita.Un'altrapiagadif-
fusa e scioccante è quella dei «de-
litti d'onore». Per dar conto della
dimensione di questo fenome-
no, basta un dato che riguarda il
solo Kurdistan iracheno: dal
1991 al 2007, 12.500 donne so-
no state assassinate per motivi di
«onore» o si sono suicidate nelle
tre province curde, 435 nei primi
seimesidel2008.Lamaggiorpar-
tediqueidelittiè rimasta impuni-
ta. Storie di «ordinaria criminali-
tà» nei confronti di donne nelle
società islamiche: storie di atroci-

tà rimaste impunite. Come quel-
lo, riportato dal sito on-line della
tv saudita al Arabiya, consumato
neigiorniscorsi inPakistan:«Cin-
que donne sono state sepolte vi-
ve dagli abitanti di un villaggio
sperdutonella frazionedi Jaafara-
bad nella provincia di Belugi-
stan» a sud ovest del Paese asiati-
co. Secondo quanto scrive il sito
web dell'emittente araba, che ri-
porta la denuncia del deputato
pachistano Sardar Asrarallah «le
donne accusate di avere leso all'
onorabilità della tribù erano: tre
adolescenti tra le 16 e 18 anni
che sfidando le tradizioni vigenti
avevano espresso il desiderio di
scegliere liberamente il compa-
gno della loro vita». Due «signo-
re che avevano osato di difende-
re le tre ragazze - scrive al Arabiya
-sonostatesepolteassiemealleal-
tre,mentreeranoancora invita».
Ildeputato,portandoall'attenzio-
ne del Parlamento di Islamabad,
ha denunciato che «nessun arre-
sto è stato effettuato dalla polizia
locale».

■ di Emiliano D. Esposito

Haiti in ginocchio, più di 500 le vittime del ciclone
Appello dell’Onu per un piano di aiuti. Dopo Gustav, le vittime di Hanna ignorate negli Usa

1.500.000 SONO LE DONNE, in
maggioranza asiatiche,

ridotte a una condizione di schiavitù in Arabia Saudita.
Costrette a orari di lavoro massacranti, sottopagate, spesso
violentate, quando «osano» ribellarsi vengono incarcerate e
condannate alla fustigazione.

8 SONO I PAESI ISLAMICI in cui l'adulterio da parte della
donna è punibile con la pena di morte mediante

lapidazione.

12.000 È UN CALCOLO per difetto del numero
delle spose bambine costrette a unirsi

a uomini che possono essere loro padri o nonni.

12.500 NEL SOLO KURDISTAN iracheno, è il
numero di donne vittime di «delitti

d'onore» tra il 1991 e il 2007. Un fenomeno che investe la
maggior parte dei Paesi arabi.

UN DISASTRO annuncia-

to. Il passaggio di Hanna su

Haiti ha avuto conseguenze

spaventose. Più di 530 vitti-

me, fiumi di fango alti cin-

que metri per le strade,

piantagioni ed abitazioni deva-
state. Niente che non si potesse
immaginare: solo pochi giorni
faFayprimaeGustavpoiaveva-
no ucciso 117 persone, dimo-
strando appieno quanto il pae-
se caraibico fosse impreparato
ad eventi meteorologici di tale
forza.Unincubochenonvuole
finire: è probabile che un altro
uragano, Ike,possaoggi sferzare
le coste settentrionali del Paese.
Inspiegabile quanto poco peso
si sia dato a questa immane tra-
gedia.Mentrel’obiettivodeime-
dia Usa era puntato su New Or-
leans e su di un’evacuazione -
per il timore dell’uragano Gu-
stav - che aveva motivazioni
più politiche che precauzionali
(era in corso la convention Re-
pubblicana), il National Hurri-
caneCentermettevagiàinguar-
dia su quali sarebbero potuti es-
sere gli effetti di Hanna sui Ca-
raibi. Allo stesso modo, in que-
ste ore, l’attenzione americana
è tutta per il suo passaggio sulle
coste di South e North Caroli-
na, dove la tempesta, decisa-

mentepiùdebolecheneigiorni
scorsi, ha provocato fin qui
nient’altro che sparuti allaga-
menti.
Adesso, due giorni dopo Han-
na, quello che era già il Paese
più povero del continente ame-
ricano è in ginocchio. Senza ca-
se, acqua, cibo, elettricità e rete
fognaria per gli abitanti di Haiti
è piena emergenza umanitaria.
Le condizioni della città mag-
giormente colpita dai venti e
dalle piogge torrenziali, Gonai-
ves, sono desolanti. Con il riti-
rarsi del fango le strade hanno
mostrato la portata di quanto
successo: centinaia di corpi, de-
vastazione, carcasse di animali.
La maggior parte degli abitanti
negli ultimi tre giorni non ha
potuto nutrirsi, ed il rischio di
epidemie è alto.
L'Ufficio dell'Onu per gli affari
umanitari (Ocha) ha fatto sape-
re che il bilancio delle vittime è
destinato a crescere «di ora in
ora», e ha lanciato un appello
perchésiraccolganofondi inter-
nazionali così da soccorrere
600mila haitiani di cui solo
250mila a Gonaives. Anche la
Croce Rossa Internazionale ha
chiesto donazioni per più di tre
milioni di dollari. La crisi am-
bientale in cui versa Haiti, a
montedi questa tragedia, è pro-
fonda. Il territorio ha subito ne-
gliultimidecenniun’imponen-
te deforestazione: del 90% del
patrimonio boschivo ne è stato
fatto carbone,usato dalla popo-

lazione perlopiù per scaldarsi e
cuocereicibi.Nesonoconsegui-
te alluvioni devastanti: solo nel
2004 l’uragano Jeanne provocò
3000 morti.
Intanto, mentre Ike minaccia i

Caraibi e spaventa la Florida,
Hanna sta completando la sua
corsa. Prima di disperdersi, la
tempestasaràsullecostedelme-
dio atlantico statunitense. Mol-
ti Stati, dallaGeorgiaal NewJer-

sey, sono in allerta, e le autorità
hanno dichiarato lo stato
d'emergenza. Quello stato
d’emergenzache,adHaiti,èsta-
to dichiarato solo adesso. A tra-
gedia avvenuta.

■ di Umberto De Giovannageli

Almeno dodicimila
i casi di bambine
date in spose
a uomini dell’età
dei loro padri o nonni

Donne musulmane in preghiera durante il ramadan Foto Ansa

PIANETA

Le drammatiche cifre
della condizione
femminile nei rapporti
di Amnesty
e Human Right Watch

LECIFRE DELL’INFERNO

Foto Lapresse

In fila, nell’acqua, per gli aiuti alimentari Foto Ap

Donne e Sharia
La notte
dei diritti negati
Matrimoni forzati e lapidazioni. Aumentano i delitti d’onore
In Arabia Saudita un milione e mezzo di schiave

10
domenica 7 settembre 2008


